L’orda. Quando gli albanesi eravamo noi.

Il razzismo ha colpito tutti. E ha fatto degli italiani “probabilmente i più maltrattati di tutti gli stranieri”. Gli ultimi degli ultimi. Disprezzati perfino dagli irlandesi che, “sottolineando la “negritudine” degli italiani marcavano innanzitutto la loro differenza. Privati della loro identità “bianca”, gli italiani si sono trovati relegati al rango di entità ininfluente. Nei cantieri, per esempio, questi wops non meritavano di avere la stessa paga dei bianchi e se uno di loro spariva non ci si faceva poi molto caso. Alla fine della costruzione del Canale d’Erie, un capomastro interrogato sul bilancio umano dei lavori si congratulava che “nessuno è rimasto ucciso, ad eccezione  di alcuni wops. Solo dei wops.” Wop come Without passport, senza passaporto. Un nomignolo xenofobo che ebbe fortuna perché suonava foneticamente come uap. Come il napoletano “guappo”, che indica il “bello”, l’uomo importante che ama stare al centro dell’attenzione. In tutti i paesi in cui è stata forte la presenza dei nostri emigrati, sono nati sugli italiani soprannomi di ogni genere. Alcuni spiritosi, altri volgari, altri infamanti. Ad esempio Babis (rospi) in Francia a fine Ottocento, Spaghettifresser (sbrana-spaghetti) nell’area tedesca, Papolitano come storpiatura ironica di napoletano usato in Argentina per chiamare tutti i meridionali italiani. Dago è forse il più diffuso e insultante dei nomignoli ostili nei paesi anglosassoni rivolto agli italiani. C’è chi dice che venga da they go, finalmente se ne vanno. Chi da until the day goes (fin che il giorno se ne va), nel senso di “lavoratore a giornata”. Ma i più pensano che venga da dagger: coltello, accoltellatore, in linea con uno degli stereotipi più diffusi sull’italiano “popolo del coltello”. In Brasile, infine, era diffusissimo un nome che significa “furbone”, quello che calca la mano sul peso della bilancia: carcamano.
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